
G~orzc. SIMMJ~I.. - J>er kkrieg ttnd die geistigen i4i~lsehcidr.in,qcit, Reden 
,!und Aufs5tze. - Mliilclieri u. Lcipzig, Dunclrer u. I-Iumblot, r317 
.- {$.o, pp. 72). 

Il Sirriinel i? quel che si dice u n  ingegno elegante, ma di poca. forza 
filosofica, e sembra che con 121 filosofia giochi come con un fioretto in 
sala di scherma, Questa volta poi l'assunto stesso si ribellava n1 filosofare, 
e chi desiderasse una riprovri cii quanto già abbiamo avuto occasione di  
avvertirc, che « sulla guerra, mentre si combatte, non c'è riiente da dire, 

. perchè c'è da farla n, dovrebbe leggere questo libretto di uti autore a cui 
non solio riiancuti 116 il proposito della elevarczza e s p a s ~ i o n n t e ~ a  cc1 auste- 
rith niorale, n6 lo sforzo d i  spretiiersi il cervcllo per dir cose profonde e 
nuove. Ma egli spremeva dove non era succo da spremere; e percib Ie sue 

. osservazioni sul « motivo ideale v ,  che alla Gerriiania sarebbe rnanca,to nella 
guerra, lacidove la Francia lo aveva nella revnnche, e di cui poi la Germa- 
nia si è trovata a rin tratto anche lei in possesso nell! idea della « salvezza 
della Germania a ; - o sul <t mammonismo n, che ha donlinato per mezzo 
secolo e di cui la guerra ha dimostrato la nullit:~; - o sul carattere te- 
desco, che, di~rersamente da quelli degli altri popoli di Europa, cerca senì- 
pre il rc complemento nel suo opposto n ;  - e sulla w idea Europii », che 
è stata ormai distrutta per lungo tetnpo e ruppi-eseilterà una perdita netra, 
apportata da questa guerra; e simili, - sono bensì sottili, e, come dice- 
vamo, elegaiiti, ma possono tuttYaI più valere solamente come suggestioni 
dì futuri pensieri, tanto per ora sono inafferrtil>ili o contcstabiii in ogni 
loro movenza. Par quasi che all'autore, in  quanto fitosofo, sia stato im- 

. posto di parlare, ed esli si sia destreggiato per evitare trivialith, e in cih 
sia riuscito, perchi questo desireggiarsi C l'abito suo costante, in ogni suo 
scritto filosofico; Parla anchc della crisi della filosofia (pp. j4-5), essendo egli 
d'avviso che bgni categoria filosofica ha accanto la sua antitesi, e che di  
rado le due si risolvono i11 un te?-tiurn, e nel complesso aspirano bensì 
a un iertitlno, tlia questo è ancora. i~foriliolabile. Ma al Siminel fa difetio 
la coilcezione storica del filosofarc, , .aride si leggono presso di  lui propo- 
sizioni di questa sorta: « L'idea della Verith non perde nulla della sua 
consistenza e della sua Iuminosith anche se noi tutti erriritno, e l'idea di  
Dio noti è toccata in niilla; sia che il mondo riconosca Dio, sia che gli 
volti Ie spallc (p. 70): che 6 una bella e buona eresia. Per chi pul, 
averne piacere, traduco una pagina, a confern-in. di quel che ho più volte 
accennato, ci06 clic i ~nali  della scienza nntyniliz;.,ata e impcdantita sono 
1ilment:tti in  Germania più che altrove, dalle persone di sano gusto. 
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Scrive dunque il Sinimel (pp. 16-17): « Quel che la Germania deve al suo 
lavoro scientifico, d fiiori questioiie; ma, d'altra parte, 11ot1 bisosna ila- 
scondere che la nonra scienza è, conle una volta si diceva del lavoro 
manovale, t radot ta .  La scienza, sorrn in  origine comc il canipo di atti- 
vità di uomini relativamcntc pochi di numero e ricclii,di devozione, lior? 
può così rapidaniente allargare la cerchia dei suoi problemi sensati e le- 
sittirni, da far luogo ril torrente di'quelli che di essa si occupano: al grar, 
torrente al quale la nostra prosperiiil materiale ha Icvate Ie chiuse. Jaa con- 
seguenza di questa inondazione del campo scientifico e letternrio (e sia 
anche giiidata, in questo letto, da tendenze dello spirito tedesco pregevoli ' 

per sè prese) è lo specia l ismo privo di  senso, la sov iaproduz ione  
l e t t e ra r i a ,  lo sp reco  di  molte forze intorno a remoti problemi, che 
sono tagliati fuori dei veri valori della conoscenza. Di fronte ;illa stima 
(giusto a posto suo, inn nolì assolutanientc in o ~ n i  posto), clie si fa del 
« ciilto del piccolo », del (t modesro lavoro da carretriere n, delle (C utili 
pietre da fabbrica n ,  bisosnerebbe avere il coraggio di affermare: clie ctè 
anclie un sape re  superf luo,  che vi sono cognizioni in certo modo 
parassitarie, le qutili non hatiilo alcun rapporto con cih clie è realmente 
degno di csser saputo, ina godo110 di una ilIeaittinia stiiiia solo per effetto 
della formale ccuagliaiiza dei metodi, e perchè in  a l t r i  casi I'apparen- 
tcniente irrilevante pub essere di  rnoIto peso. Se in avvenire i mezzi 
e s t e rn i  non pernictteranno più a molti di diventare dottori in filosofia 
o privati docenti, o in genere scrittori, è dii sperare che si rlediclieranno 
alla scienza solo quelli ai quali i loro mezzi i n  t er i  o r i  lo periiiettcranno, 
o piuttosto, lo conianderanno: e, anzitutto, che i lavori si circoscri\?eranno 
sempre a cib clie C realmente degno di esser saputo ed C essenzi:ile D. 

L? un nobile desiderio, sebbcrie sia forse una mezza utopia, percht. cosa 
farebbero allora al mondo i rnestieranti e gI'iiilbecilIi7 Tornerebbero forse 
a scrivere sonetti per nozze e funerali u fin di guadagnarsi il panc, come 
nei tempi in cui la scienza apparteneva a più ristretta ccrcliia? Io direi: 
Lasciateli fare; C'&, ad eseguire la scelta, quei tale veccliio, di cui parla 
1'Ariosto: vecchio di faccia C sì di meinhni snello ) i ,  che, riempiendosi 
il niatitello di nomi e correndo veloce come cervo, « in quel fiume che 
1,ete si nomri », scarica e perde (C la ricca soma 11, delle opere che na- 

' scono a dispetto di Blinerva. R. C. 

.Ac rn~  (;o.r-r,ii<or. - L' ' Albero spirirtinlc ' i11 Jlrcoponc dn Todi (nelIu 
Rns.~. crit. d. lefier. ilnl., a. XX, rc)i j, pp. 1-28 e 84-1 16). 

Importante siudio siille laude di  J;icr~pone, che reca un nuovo posi- 
tivo r sostanziale coiitributo a qiiella più picnn intcrpetrazione dello spi- 
rito e deIla poesia del Tudertino, di cui, dopo il geniale ma parziale ri- 
tratto del D'Ancona, aveva in una sua conferenza del 1908 illostrato il 
diisiderio e quasi abhozzoto il piograninla il coi~ipianto Novati, e che 1:i 
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